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Quando la lingua gira a vuoto 
 

La fatica dimenticata dei primi anni di vita di un essere umano condensa la fatica che, 

nelle centinaia di migliaia di anni, la specie umana ha compiuto per costruirsi forme sempre 

più astratte di cultura e lingue che possono essere rese idonee a ciò. 

Il gioco delle analogie che sorregge una qualità tipica delle parole, la flessibilità dei 

loro significati, non è un arabesco intellettuale librantesi nel vuoto, ma è un gioco che 

continuamente rinvia a ciò che Galileo chiamava "sensate esperienze", alla base fisica e 

corporea della nostra vita e capacità di intelligenza. 

Quel poter dire io e tu che aiuta a dire e capire ciò che noi o altri diciamo rinvia al 

nostro saper essere parte autonoma, autonomamente inventiva, di un gruppo, e al saper 

riconoscere ad altri tale autonomia. 

Animalità, corporeità, comunanza sono altrettante radici delle nostre parole, anche le 

più rarefatte. Proprio per la enorme potenza intellettuale di ogni lingua, il locutore, se ne 

smarrisce le radici vitali, biologiche, animali, corporee, rischia di fingere di parlare, mentre in 

realtà fa girare a vuoto la lingua. 

Il rischio di questo smarrire le radici animali, corporee, non riguarda solo il nostro 

parlare. Rinvio a due lavori recenti, forse ancora non ben noti (almeno ai linguisti). Uno 

psicoanalista brasiliano e teorico dell'analisi, Armando B. Ferrari, ha appena pubblicato un 

volume significativo per noi fin dal titolo: From the Eclypse of the Body to the Dawn of 

Thought (Free Association Books, Londra 2004) e un italiano, Massimo Negrotti, studia da 

molti anni ciò che, in gran parte, determina nelle nostre culture il rischio di eclissi del corpo, 

l'immenso sviluppo pervasivo dell'artificialità (La terza realtà. Introduzione alla teoria 

dell'artificiale, Dedalo, Bari 1997). 

Eclissi del corpo e artificialità ci espongono al rischio del parlare a vuoto. Il parlare 

non gira a vuoto soltanto se i suoi contenuti si ancorano, prima o poi, a un esperire concreto. 

Specie nelle fasi di apprendimento, soltanto per tale via si formano i significati: a partire da 

sensi assai determinati e sperimentati nel vivo, operativamente, con intervento non solo dei 

canali percettivi 'nobili' (vista, udito), ma anche dei più rudimentali (tatto, gusto, olfatto). 

Anche la comprensione si realizza attraverso processi di adattamento, di va e vieni, tra lo 

scorrere di sensi determinati e il bagaglio di potenzialità semantiche delle parole disponibili 

per il ricettore. 

Senza circoscritte esperienze individuate da particolari sensi in cui si concretano i 

significati delle frasi di un locutore che non parli a vuoto, il ricettore rischia di accogliere 

queste frasi come formule vuote. E di diventare lui stesso poi un ripetitore di formule vuote, 
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un rischio colto già tanti anni fa genialmente da Georges Orwell (Politics and English 

Language, 1946). 

La prima conseguenza da trarre è cercare di non smarrire mai la coscienza del 

rapporto di continuità che lega, immediatamente o mediatamente, il più aereo e astratto dei 

significati al concreto e all'immediato esperire. La seconda conseguenza è poter capire quanto 

lunga è la strada che porta dalle esperienze più concrete e immediate alle elaborazioni più 

astratte e intessute di mediazioni e ciò ci aiuta anche a capire quanti sono quelli che non la 

percorrono tutta, ma si perdono lungo il cammino. Una lingua è fatta in modo che in qualche 

misura sia possibile comunicare con parole anche oltre la distanza culturale, ma ciò avviene 

solo in modo limitato.  

Il gioco verbale più denso di significati complessi gira a vuoto per molti. Non bisogna 

disperare. Secondo i neurologi noi utilizziamo non più del dieci per cento dei neuroni di cui è 

dotato il nostro cervello. E, analogamente, utilizziamo solo una parte assai piccola delle 

potenzialità di comunicazione che ci offre una lingua. 

Possiamo fare passi avanti sulla via antica della comprensione reciproca e della 

comprensione e intelligenza del mondo. Purché chi guarda in fondo al linguaggio vi scorga la 

necessità che esso, se non vuole limitare la sua stessa funzione, si faccia esso stesso 

educazione alla parola in tutte le sue potenzialità 
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